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Risorgono le McLaren
Vittoria a Coulthard
Magny Cours, Michael si ferma: guai al motore
Le Frecce d’argento 1a e 2a. Barrichello è terzo La gioia dello scozzese David Coulthard Remy de la Mauviniere/ Ap

MICROFILM

La svolta decisiva
arriva al 58o giro

MAURIZIO COLANTONI

MAGNY COURS La «pole» torna
maledetta. Su tre consecutive otte-
nute - al momento - a Schumacher è
andata bene solo una volta, quindi-
ci giorni fa in Canada. E con la pole,
ieri l’affidabilità, la vecchia arma
della Ferrari, ha vacillato e voltato le
spalle ancora alla Rossa. Un altro Gp
in fumo per Schumacher. Un nuovo
flop, che mette ancora più in risalto
un campionato a singhiozzo, sparti-
to dai due team... che non lascia
spazio a nessun altro...

Ora però la McLaren di Coulthard
comincia a far paura. Ieri a Magny-
Cours è arrivata terza vittoria dello
scozzese, la nona della carriera, la
127esima della McLaren e la prima
del team anglo-tedesco in Francia.
In classifica Schumi ha 12 punti di
vantaggio sullo scozzese (56 a 44) e
mancano otto gare al termine.

Ma cosa non va alla Ferrari? Forse

la mancanza di affidabilità, quella
che è sempre stata fiore all’occhiello
del team. È il secondo stop in tre ga-
re (la sospensione fusa a Montecar-
lo; il motore, lo 049/B, ieri) e Schu-
macher forse per tirarsi su continua
a sussurrare «che sono cose che suc-
cedono...». Sarà, ma il tedesco non
riesce ad allungare in classifica. e
ogni volta che c’è l’occasione giusta
qualcosa frena la sua Ferrari.

Nella gara francese ad esempio ol-
tre al motore, c’è stato il problema-
gomme. Cosa, tra l’altro, stranota in
Francia per via del fondo sdrucciole-
vole, sensibile alle temperatura. In
gara infatti il consumo delle coper-
ture dopo il primo pit del tedesco
non ha portato vantaggi: le gomme
hanno lavorato male; meglio invece
con le Frecce d’Argento. Poco grip,
difficile spingere e mantenere il con-
trollo della monoposto. Ha giocato
il troppo caldo (l’asfalto era a 38-40
gradi) e ovviamente l’usura velocis-
sima delle «extra-soft». Cosa che

non è successa alla McLaren. Così il
furbo Coulthard ha aumentato l’an-
datura e Schumi invece ha dovuto
diminuire il ritmo.

Ed ora una cosa è certa: la situa-
zione è invertita rispetto al passato e
si era capito ad inizio stagione. La
Ferrari quest’anno ha sacrificato l’af-
fidabilità per dar spazio alla speri-
mentazione, nel tentativo di essere

più competitiva. E c’è riuscita. D’al-
tronde essere troppo affidabili a vol-
te può voler dire non rischiare abba-
stanza. Per vincere invece qualche
rischio bisogna prenderselo: lo ha
fatto la McLaren con grandi risulta-
ti; lo sta facendo la Ferrari che anche
se ieri non ha vinto e sempre più
competitiva e comunque in testa al
mondiale.

L’INTERVENTO

ECCO LE STRADE DA PERCORRERE
PER UN CONI IMPRENDITORE
di ANNA PAOLA CONCIA *MAGNY COURS La gara parte in di-

scesa per la Ferrari. Schumacher e
Barrichello in testa e le due McLa-
ren costrette ad inseguire. Al 20 giro
Schumi sfrutta il fatto di essere par-
tito con gomme nuove e con Ru-
binho spinge al massimo. Fa caldo
(28 gradi) e l’asfalto è rovente (38
gradi), ma i distacchi delle Rosse
salgono alla velocità di un Jet. Al
100 giro Schumi è ancora al coman-
do e Barrichello fa da tappo alle
Frecce d’Argento che cercano l’at-
tacco. Coulthard spinge e al 220 gi-
ro riesce a soffiare il secondo posto
a Rubinho (lo scozzese passa il bra-
siliano brasiliano al tornnate Ade-
laide). Due giri dopo Hakkinen si
ferma ai box, anche la Williams di
Button e la Jaguar di Irvine. Al 240

giro tocca a Schumi (mette molta
benzina e impiega 8,8 secondi) e
Coulthard, che aveva solo 6 secon-
di da recuperare, va in testa. Barri-
chello è secondo, ma i due si devo-
no ancora fermare ai box. Cosa che
avviene al giro successivo, rimane
però tutto invariato: Schumi è al
comando, dietro il terzetto Coul-
thard, Hakkinen e Barrichello. Al
400 giro il primo colpo di scena
svolta: Coulthard ci riprova al tor-
nante Adelaide, affianca all’interno
Schumi e va in testa, testa a testa. Il
secondo pit stop costa caro a Barri-
chello per colpa di un bullone
montato male, poi la seconda svol-
ta della gara arriva al 580 giro:
Schumacher si ritira per rottura del
motore. E mentre il tedesco a testa
bassa si dispera, le due McLaren,
con Coulthard davanti ad Hakki-
nen, tagliano il traguardo. La
McLaren vince e restituisce la dop-
pietta del Canada alla Ferrari.

Ma.C.

P er parlare di risorse per lo
sport, oggi, non si può pre-
scindere dal ragionare co-

meequantolosportmodernosia
cambiato. Innanzitutto si deve
parlare non solo di risorse per lo
sport, ma anche di risorse dello
sport.

Lo sport, infatti, nella vita so-
ciale ed economica del nostro
paese (e non solo), è una risor-
sa.E’ in questa ottica che si può
affrontare ilreperimentodirisor-
se economiche e il come incenti-
varegliinvestimentiinunsettore
che in questo decennio ha subito
profonde trasformazioni. I pro-
blemi, quindi, sono di due tipi:
da una parte ripensare a fonti di
finanziamento per lo sport che
hanno subito in questi anni un
calo significativo. Parlo soprat-
tutto dei mancati sostanziosi in-
troiti provenienti dal totocalcio,
che hanno finanziato per cin-
quant’anni in modoquasi esclu-
sivolosportitaliano.

La crisidelTotocalciohamol-
te facce e soprattutto ha radici
sia endogene legate ai cambia-
menti del calcio stesso, che eso-
gene legateall’avvento di altri ti-
pi di concorsi (Enalotto) proba-
bilmente più popolari. In questo
contesto il progetto del Coni (tra
l’altro previsto dal decreto Me-
landri) di costituire societàdi ca-
pitali con l’Enel, per ottimizzare
e rilanciare ilTotocalciomisem-
braunaideadaaccoglierepositi-
vamente. Anche il Presidente del
Consiglio, on. Giuliano Amato
sottolineava in una intervista
sullo sport, come si comincino a
vedere nel Coni segnali di inizia-
tivaimprenditoriale.

Questo nuovo spirito d’impre-
sa vede l’Ente attivo nel reperi-
mentodi risorse per se stesso,ma
voglio pensare in un’ottica più
generale. Certo, oggi i dirigenti
del Coni si trovano ad affrontare
gravi problemi economici che
nascono, forse, da una concezio-
ne del reperimento delle risorse
per il Coni statalista eautomati-
stica. E’ positivo, però, che in
momentodidifficoltà, ilConiol-
tre che chiedere aiuto al Governo
si impegni per cercare di trovare
soluzioni possibili. Natural-
mente questo progetto di colla-
borazioneconl’Eneldovràessere
portato avanti dai vertici del Co-
ni enonsolodaloro ,nelpienori-
spetto delle regole italiane e co-
munitarie, i cui principi non po-
tranno in nessun modo subire
deroghe. Questi i compiti del Co-
ni, e quelli del Governo? Il siste-
ma sportivo è costituitodamolte
, diverse anime. La domanda di
praticasportivaèunbisognodel-
la comunità al quale le istituzio-
nihannoilcompitodirispondere
in modo nuovo e come mai pri-
ma in Italia. E’ auspicabile, in-
fatti, la costituzione di un fondo

nazionale per losport finanziato
da tutti i concorsi pronostici non
solo quelli sportivi e che sia pie-
namente inserito nel bilancio
dello stato. Questo fondopotreb-
be serviredauna parteasostene-
re il Coni e le Federazioni, dal-
l’altra essere ripartito alle Regio-
niper la gestione di quellagrossa
competenza che riguarda la pro-
mozione sportiva. Le risorse per
lo sportper tutti?Losportper tut-
ti è una delle grandi novità dello
sport moderno. Come sostener-
lo, come svilupparne tutte le po-
tenzialità? In parte attraverso il
decentramento di risorse econo-
miche agli Enti locali lo Statoas-
solverebbeaquestocompito.

Altre fonti di finanziamento
potrebbero venire dagli sport co-
siddetti “ricchi” attraverso il
principio della mutualità, e cioè
con prelievi fiscali sui diritti tele-
visivi i cui introiti potrebbero es-
sere ridistribuiti allo sport per
tutti, nelle forme più consone ad
un mondo che non è poi così
omogeneo, ma che vede nell’as-
sociazionismo sportivo la sua
espressione più alta. Altro pro-
blema riguarda le risorse dello
sport e il rapporto con gli spon-
sor. Come accennavo all’inizio è
un settore che produce sia risorse
economiche che sociali. Come
strumento educativo, come stru-
mento di inclusione e coesione
sociale, come strumento per mi-
gliorare la qualità della vita ha
un valore di grande portata. Co-
me sostenere questo mondo non
solo attraverso gli interventi del-
lo Stato? E’ possibile prevedere
agevolazioni fiscali per quegli
sponsorchevoglionosostenere lo
sport di base? E’ possibile incen-
tivare gli investimenti privati
verso lo sport dilettantistico? So-
no domande alle quali bisogna
darerispostecerteechiare(possi-
bilmente positive!) per creare un
circolo virtuoso di investimenti
pubblici e privati, di libero mer-
cato ma finalizzato anche a fini
sociali. Queste sono alcune pro-
poste che i Democratici di Sini-
stra mettendo sul piatto del con-
frontopoliticoconlealtreforzedi
Governo,conilConi,conilmon-
do dell’associazionismo. Il con-
fronto è aperto ed è auspicabile
che nella prossima Conferenza
Nazionale sullo Sport si possa
giungere a prevedere nuovi siste-
mi di finanziamento che rispon-
dono non solo allo sport che è
cambiato,maancheesoprattut-
to a una società che chiede siste-
mi di governo economico certi,
ma che favoriscano l’impresa,
regolati ma incentivanti. Che
tenganoinsiemesviluppoe liber-
tà. La partita è aperta, giochia-
mola insieme per il bene di tutto
losport.

*resp.nazionaleSport
Democraticidisinistra
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DOPOGARA

Lo scozzese: «Ora punto
al titolo mondiale»
MAGNY COURS Michael Schuma-
cher «non sa ancora quello che è
successo realmente: se sono stati
problemi al motore o alla trasmis-
sione». Probabilmente a mandare
ko la sua Ferrari è stato il propulso-
re: prima il sorpasso di Hakkinen, la
nuvola di fumo e poi la fine, con
l’arresto della sua monoposto tra il
prato e un cordolo. «Comunque,
sarebbe stato difficile tenere il passo
di Coulthard - dice Schumi -, im-
possibile andare davanti a lui anche
perché ho avuto problemi con le
gomme». Jean Todt è dello stesso
parere: «Confermo che abbiamo

avuto problemi al motore. Avete vi-
sto: s’è capovolta la situazione del
Canada. Un peccato, ma la stagione
è lunga e sappiamo che sarà una
battaglia fino in fondo. La McLaren
è forte: se non prendiamo punti
noi, li prendono loro».

I vincitori non stanno nella pelle.
Ron Dennis, patron della McLaren,
è il primo a parlare: «Coulthard
vuole questo mondiale. Certo, ogni
pilota vorrebbe vincerlo, ma David
lo vuole con più cattiveria. È carica-
to al massimo e oggi (ieri, ndr) ha
dimostrato che è forte in pista e
non mollerà questo mondiale». E il

vincitore? «Credevo molto nella
mia monoposto - dice Coulthard -.
Alla partenza Rubens è stato bravo
ad infilarmi, ma alla fine ho avuto
ragione io. Ho cominciato a passare
la Ferrari ed ho capito che era la
mia giornata». Nel primo tentativo
di passare Schumi, però c’è stata
una sua reazione un po’ esagerata:
«Mi devo scusare - dice lo scozzese -
del mio gesto.. ma valutate lo stato
emotivo del momento: dovevo pas-
sare Michael, ero arrabbiato e il ge-
sto mi è scappato». David raggiante
e Hakkinen che si accontenta di un
«è andata così... L’imporante ora è

che posso puntare al mondiale».
In casa Ferrari c’è delusione per la

fine del leader della classifica. La
giornata è stata salvata dal solito
Barrichello con il terzo posto: «Non
ho avuto problemi con la macchi-
na: all’inizio ho cercato di protegge-
re Michael e quindi non ho potuto
attaccare come volevo. Dopo 10 giri
ho cominciato ad avere problemi
con le gomme, la mia velocità dimi-
nuiva e la frenata diventava più dif-
ficile e poi quel pit stop lentissimo.
Quando ho saputo che Schumi si
era ritirato, ho spinto per mantene-
re il terzo posto». Ma.C.

Tour, nel volatone da brividi sfreccia Steels
Il belga della Mapei si aggiudica la seconda tappa. Millar sempre in «giallo»
GINO SALA

LOUDUN Tom Steels, un belga
stipendiato dall’italiana Mapei,
fa sua la seconda tappa del Tour
al termine di un volatone da bri-
vidi. Mi domando cosa poteva
succedere quando Fagnini, nel
tentativo di aprire un varco a Za-
bel ha operato uno scarto brusco
e improvviso. Nulla è accaduto,
per fortuna, e Steels merita ap-
plausi per aver ripreso terreno
con una spettacolosa rimonta.

Il britannico Millar conserva la
maglia gialla dopo una gara ca-
ratterizzata da una fuga dell’olan-
dese Dekker e del francese Du-
rand che è durata 115 chilometri
col supporto di un vantaggio
(5’02”) che è andato via via sce-
mando per iniziativa di un grup-
po sollecitato da una squadra (la

Cofidis) che aveva il compito di
proteggere il «leader» della classi-
fica. Un gruppo a cavallo di stra-
dine campagnole, strette, assai
pericolose nel finale, un Tour che
rispetti il copione mettendo a re-
pentaglio l’incolumità dei con-
correnti.

Oggi 161 chilometri di pianura
per concludere in quel di Nantes,
un traguardo che strizza nuova-
mente l’occhio ai velocisti. Sicu-
ro che per quanto ci riguarda
sentiremo la mancanza di Mario
Cipollini e comunque sono di-
versi gli italiani dotati per andare
a caccia di successi parziali.

Uno di questi è Michele Barto-
li, galvanizzato dalla conquista
della maglia tricolore dopo una
stagione di sofferenze e di lonta-
nanza dalle gare a causa di una
rovinosa caduta. Nei piani di Bar-
toli c’è anche una buona classifi-

ca. Dopo aver dimostrato quanto
vale nelle corse di un giorno il to-
scano sembra sufficientemente
dotato per fare un salto di qualità
nelle competizioni di lunga resi-
stenza. Michele, trent’anni com-
piuti da poco, ha la maturità, l’e-
sperienza e i mezzi per comple-
tarsi, ha un nono posto nel Giro
di Spagna che dice qualcosa e
chissà.

Siamo all’inizio, alle prime
schermaglie e nell’attesa di con-
fronti importanti è lecito chie-
dersi cosa c’è nelle gambe di Ar-
mstrong, Ullrich e Pantani. Suffi-
ciente o insufficiente l’attività
primaverile dei tre principali can-
didati al trionfo parigino? Quali
sono le reali condizioni di forma
dell’americano, del tedesco e del-
l’italiano? Se messi alle strette
sulle prime montagne sapranno
rispondere in maniera efficace?

Domande che aspettano una ri-
sposta e tutto sommato non è da
escludere che cammin facendo
possa salire alla ribalta uno degli
elementi momentaneamente
giudicati di seconda schiera.

Chiacchiere, osserverà qualcu-
no, e chiacchiere in meno, chiac-
chiere in più, meditiamo anche
sulle previsioni di Miguel Indu-
rain che considera Pantani fuori
dal pronostico. «Nell’ultimo an-
no Marco ha disputato solo il Gi-
ro d’Italia e ciò non basterà per
contrastare i maggiori avversari.
Sarà già tanto se concluderà l’av-
ventura», ha sentenziato lo spa-
gnolo che per cinque volte si è
imposto nel Tour. Venendo a co-
noscenza delle parole di Miguel il
romagnolo avrà fatto gli scongiu-
ri e da parte mia aggiungerò che
potrei essere soddisfatto anche se
il capitano della Mercatone Uno

dovesse fallire l’obiettivo princi-
pale. Non mi accodo ai peana di
gente facile all’entusiasmo, pron-
ta ad elogiare come a demolire e
mi auguro semplicemente di rice-
vere da Pantani un risultato inco-
raggiante, un segnale positivo, di
lenta, ma vera ripresa.

Ordine d’arrivo
1. Tom Steels (Bel-Mapei) km

194 in 4h46:08 alla media oraria
di km. 40,680 2. Stuart O’Grady
(Aus) 3. Erik Zabel (Ger) 4. Ro-
mans Vainsteins (Let) 5. Marcel
Wust (Ger) 6. Dario Pieri (Ita) 7.
Robbie McEwen (Aus) 8. Zoran
Klemencic (Slo) 9. FranGois Si-
mon (Fra) 10. Jans Koerts (Ola)
Fabiano Fontanelli (Ita) 15. Tri-
stan Hoffman (Ola) 17. David
Millar (Gbr) 26. Enrico Cassani
(Ita) 28. Gian Matteo Fagnini
(Ita) 39. Michele Bartoli (Ita) tutti
con il tempo di Steels.


